Omelia - Corpus Domini 2004 
Piazzale del Santuario di S. Antonio 
Lamezia Terme, 13 giugno 2004 
  
  
1.
Anzitutto saluto e ringrazio i Frati Cappuccini per questa Celebra​zione del Cor​pus Domini qui nel Santuario di Sant’Antonio. Saluto tutti i presbiteri, i diaconi, i religiosi e le religiose e tutti voi, qui convenuti, pronti a lasciarvi sorprendere dal mi​stero dell’amore di Cristo, realmente presente nell’Eucarestia, memoriale della sua Pasqua. 
  
2.
L’evento che, oggi, celebriamo sta davvero al centro della fede della Chiesa: «La Chiesa vive dell’Eucarestia. […] Con gioia essa speri​menta in molteplici forme il continuo avverarsi della promessa: “Ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20); ma nella sacra Eucaristia, [… la chiesa] gioisce di questa pre​senza con una inten​sità unica» (Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Ecclesia de Eu​chari​stia, Roma 17 aprile 2003, n° 1). 

«Entrare in comunione con Gesù nel memoriale della Pasqua signi​fica, nello stesso tempo, diventare missionari dell’evento che quel rito at​tualizza»; in certo senso significa renderlo contemporaneo ad ogni epoca. Non solo, la Chiesa lo porta esul​tante per le strade degli uomini. 
Il Signore Gesù, quale vero conoscitore della strada, ne fa il luogo dell’incontro, dei malati, dei poveri, dei giovani, dei fanciulli: questi cam​mini di croce, assunti nella propria carne, Lo portano verso l’offerta totale di Sé, come vit​tima di amore per l’uomo. La processione, quindi, che ci accingiamo a fare, come chiesa pellegrinante, diventa così il continuo pas​sare di Gesù nella vicenda umana. Non releghiamo, quindi, il Signore lon​tano da noi! La nostra fede sia questa: Dio è per l’uomo, l’amante dell’uomo, è con l’uomo! 
  
3.
Ma diamo uno sguardo all’Evangelo. I diversi particolari: Gesù che alza gli oc​chi al cielo, benedice i pani, li spezza e li distribuisce richia​mano l’Ultima Cena. Gesù accoglie la folla che accorre da lui e «prese a parlare … del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure» (Lc 9,11). Tante sono le malattie, i limiti, che incontriamo. 

Oggi, i nostri cristiani sono ammalati, a volte di apparenza, catturati dal visibile, dall’affare spesso facile, deviano l’orientamento della vita dal si​gnificato vero dell’esistenza e rimangono vuoti e affamati. In fondo, tutti gli stordimenti che questo mondo propone, dalla droga all’erotismo, agli stordimenti di massa, sono come com​pensazioni per il vuoto del cuore, per la fame dell’anima. Dice bene il profeta: «Per​ché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro patrimonio per ciò che non sazia?» (Is 55,2). 
A volte, ascoltiamo voci false di assenza di Dio, di chi dice: “Dio non mi ama”, “Dio si è dimenticato di me, vuole il mio male”. Spesso poi viviamo “come se Dio non esistesse”: si crede di essere religiosi, buoni cri​stiani,  perché si fanno alcune pratiche e devozioni, ma di fatto Dio è as​solutamente secon​dario nelle proprie scelte, laddove si tratta di decidere il proprio rapporto con i soldi, con il lavoro, con gli affetti e la sessualità. C’è l’impressione che Dio non c’entri con la nostra vita: viviamo cioè in «una sorta di agnostici​smo pratico e di indifferentismo religioso» (Giovanni Paolo II, Esortazione apo​stolica post-sinodale Ecclesia in Eu​ropa, Roma 25 giugno 2003, n° 7). 
Regna in noi una forte dicotomia tra fede e vita, che non ci permette di essere incidenti nelle situazioni sociali e civili. Chi si mette veramente in gioco per Cristo e per i fratelli? Affolliamo le nostre chiese con le nostre devozioni, le assecondiamo, pur tuttavia regna sovrana la paura e il timore di essere puniti. Chi perde la vita? Chi mette da parte il proprio interesse, le proprie pretese, perché emerga il bene comune, quello della persona? 
Ecco, il Signore si propone a noi come verità. E la verità è la Parola ascoltata, nella quale è presente Cristo, giacché « è lui che parla quando nella chiesa si legge la sacra Scrittura» (Sacrosanctum Concilium, n° 7). Occorre lasciarsi sedurre dalla Parola, per lasciare davvero che il Signore parli al nostro cuore. Dio ha voluto darci la sua carne e il suo sangue per​ché esso scorra anche nelle nostre vene e metta in noi ra​dici di relazioni gratuite. Ci dà il suo corpo, spazio divino di incontro, perché ci ac​cor​giamo che Lui non è un’idea piuttosto interessante, ma è una Persona viva che si incrocia con le nostre vicende. Cristo esercita in noi una forza tera​peutica, la vera terapia che va direttamene al cuore. 
  
4. 
Gesù prese a parlare di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure: c’è qui tutto l’uomo e il suo bisogno, bisogno di Dio e di cure, di pane e di assoluto, di qual​cuno che si accorga di noi, risponda al nostro grido di aiuto. Insomma, tutti abbiamo bisogno di essere sanati dal Si​gnore. An​che i Dodici si trovano chiusi nel calcolo, non sanno contare sul dono di Dio: «Congeda la folla… Non abbiamo che cinque pani e due pesci» (Lc 9, 12-13). 
Serpeggia in tutti, specie tra i giovani, carissimi, una sorta di paura che ci para​lizza nella ricerca di futuro. I giovani a volte non hanno più la forza di mettersi in gioco, paghi come sono di fare tante eseprienze, che, se pur buone, non saziano total​mente il loro cuore. «Tu ci hai fatti per te, o Signore, e il nostro cuore è inquieto se non riposa in te» (S. Agostino, Confessioni, I, 1). Dare la vita tante volte è scambiato con il fare tante cose nella chiesa e non è pensare a scelte serie, radicali, che impegnano fino in fondo l’esistenza. Il domani allora risulta spesso sbiadito e incerto. «Del futuro si ha più paura che de​side​rio. Ne sono segni preoccupanti, tra gli altri, il vuoto che attana​glia molte persone, e la perdita del significato della vita. Tra le espres​sioni e i frutti di que​sta angoscia esistenziale vanno annoverati, in par​tico​lare, la drammatica dimi​nuzione della natalità, il calo delle voca​zioni al sacerdozio e alla vita consa​crata, la fatica, se non il rifiuto, di ope​rare scelte definitive di vita» (Ecclesia in Europa, n° 8). 
Non sono in vena di analisi, tuttavia non dobbiamo illuderci che da noi le cose vadano bene. Non è forse anche qui, sotto gli occhi di tutti, il calo delle nascite, la ca​renza di preti, frati e suore, la mentalità di chi pensa sia meglio non scegliere mai che cosa fare della propria vita? Non c’è an​che qui in tante persone la tristezza perché la vita sembra senza senso? Personalmente siamo come franati e pensiamo: “Io non cambierò mai. I miei peccati sono imperdonabili”. O vice​versa, ci si illude di essere inno​centi, senza pec​cato, persone già “a posto”, che non hanno bisogno di con​versione. 

Occorre prendere di peso, in totale sincerità, la propria vita, la pro​pria realtà. Non bisogna, però come i Do​dici che obiettano a Gesù, fer​marsi con rassegnazione a constatare il proprio li​mite: cinque pani e due pesci per cinquemila persone da sfa​mare. A volte siamo cristiani senza un Oltre, non crediamo più alla Vita Eterna! 
  
5.
Gesù apre prospettive, umanamente inaudite: Egli va oltre le spe​ranze ed i cal​coli umani. Gesù insegna la via da percorrere affinché la vita di​venti bella e sensata: «Dategli voi stessi da mangiare» (Lc 9,13). In al​tre parole: osare, osare, osare! Questo ci chiede il Signore. Il mangiare, cioè il vivere, di​pende dal dare, cioè dal dono. In altre parole, la vita è un dono da donare. La vita diventa sen​sata, bella, nella misura in cui è vissuta nel dono sincero di sé stessi: «Guai a voi che ora siete sazi, perché avrete fame» (Lc 6,25). La propria vita, i propri soldi, i propri beni, i ta​lenti non crescono se sono trattenuti gelosamente nel possesso egoistico: è bella una vita vissuta nel dono! Gesù per primo ha vissuto così. 
E’ necessario riscoprire il primato della Parola, che si fa obbedienza al Signore, che ci dona la gioia e la forza di osare al di là dei calcoli uma​namente possibili. Vi​vere la Parola fa davvero fiorire il deserto delle pro​prie paure e del ri​piegamento egoistico su di sé, nel dono, nello slancio, nell’audacia. 
  
6.
Cristo ci unisce a sé, ci trasforma, ci fa più simili a Lui: «La comu​nione accre​sce la nostra unione a Cristo. Ricevere l’Eucarestia nella Comunione reca come frutto principale l’unione intima con Cristo Gesù» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n° 391). L’Eucarestia è per noi la sorgente cui attingere per vivere da uo​mini eucaristici, cioè grati, nella condivisione e nel dono. 
L’Eucarestia è il «pane dei pel​legrini» che ci sostiene e irrobustisce nel cam​mino della vita. Non fermiamoci ad una fede superficiale, vaga. Lasciamoci coinvol​gere dal mistero di morte e resurrezione di Cristo, vi​vente e presente nell’Eucaristia. Essa non è un semplice ricordo, ma è Cri​sto realmente presente. Abbiamo bisogno che il Signore sia la sostanza della nostra vita, innervi la storia della sua gratuità e la re​cuperi e la riem​pia di significato. 
«Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro avanzate fu​rono portate via dodici ceste» (Lc 9,17). Lasciamoci stupire dal Signore. Egli va al di là delle no​stre attese, è sovrabbondante nei suoi doni: avan​zano do​dici ceste. E tutti mangiano e si saziano. Noi cerchiamo lontano dal Signore quello che sazia, quello che riempie la nostra vita e siamo sempre insoddisfatti: riempiamo noi stessi e i nostri figli di cose, in ubbidienza al consumismo. Ma il cuore non si sazia. Cristo Gesù è l’unico cibo che sazia la nostra fame! 
Quanta divisione, discordia, presunzione, autosufficienza c’è in noi e fuori di noi. San Giovanni Crisostomo diceva che con la stessa lingua con la quale mangiamo la vita di Cristo, generiamo la morte del fratello. Nelle famiglie, carissimi, regni la concordia, nella vita sociale ci sia più giusti​zia, più trasparenza, in tutti, nessuno escluso, ci sia un vero cambiamento nel servizio, nel lavare i piedi ai fratelli. Questo pane che mangiamo di​venti in noi pane di fraternità, veicolo di amore, pane spezzato per i fra​telli. 
  
7.
Ancora possiamo stupirci, fratelli. Questo mistero è grande, ci su​pera, mette a dura prova la capacità della nostra mente. Qui, i nostri sensi falliscono. Le visioni sbiadiscono. I miracoli diventano insulsi. La sola fede adorante, radicata nella Parola, ascoltata e meditata, ci basta! «Si​gnore da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna» (Gv 6,68). Con​templiamo lui, il Kyrios, il Signore vivente. Lui ci guarda, e noi siamo guardati da lui! Lui cammina con noi, quale nostra forza e nostro viatico, per fare di tutti noi testimoni di speranza, pronti, secondo un detto antico, “a farci mangiare” per essere pane per gli altri nelle nostre contrade. Amen. 
